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Esternazione a Chicago: «Eravamo pronti coi carabinieri 
a contrastare gli eventuali attacchi dei comunisti » 
Alla De: «Non costringetemi a fare i nomi di chi c'era» 
Accuse a Gava e Cabras. Marina Maresca sarà cavaliere 

Un presidente armato fino ai denti 
Cossiga confessa: «Avevo le bombe e non ero l'unico de... » 
Il 18 aprile del '48, la De fu armata dai carabinieri per 
affrontare militarmente i comunisti. Parola di Cossiga 
che impugnò un «fucile Sten» e maneggiò «bombe a 
mano». È la clamorosa rivelazione del presidente da 
Chicago: «Sono stufo di far finta di difendere me stes
so». Difende, invece, «quelli che c'erano nel salotto 
Morlino» insieme al golpista De Lorenzo. Attacchi a 
Gava, Cabras e Scotti. Ma non ad Andreotti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALE CASCELLA 

M CHICAGO Adesso ama 
impugnare il piccone, France
sco Cossiga. Ma c'è stato un 
tempo in cui si dilettava a im
bracciare il fucile Sten e a 
esercitarsi con le bombe a ' 
mano: "Quel 18 aprile io ero 
armato», e l'«amarcord» del ,-
capo dello Stato. Una rivela
zione clamorosa che ch iama . 
in causa la De, militarizzatasi 
nel 1948, alla vigilia del più . 
duro confronto elettorale del 
dopoguerra, con la complicità ' 
dei carabinieri. Quasi un prò- " 
dromo della organizzazione 
clandestina • di «Gladio». • E 
chissà con quali punti di con
tatto con quel che, nel '64, av
venne tra la De. l'allora presi
dente Antonio Segni e il gene
rale De Lorenzo del «piano 
Solo», «lo facevo parte di una • 
formazione di giovani demo
cratici cristiani armati dall'Ar
ma dei carabinieri - dice - per 
difendere le sedi dei partiti e 
noi stessi nel caso che i comu- • 
nisti, perdute le elezioni, aves
sero tentato un colpo di Stato. 
E non mi costringano, gli ami- ,, 
ci della De, a fare i nomi degli .', 
altri che si trovavano nella mia ' 
identica situazione, anche se 
oggi fanno gli estremisti e gli 
amici del Partito comunista, 
specialmente nell'Emilia Ko-

• magna»..». - . , .• • f 

È finita prima ancora di co- • 
minciare la tregua tra Cossiga . 
e la De. È bastato che Antonio . 
Gava e la grande maygioran- . -
za del - Consiglio nazionale 
dello scudocrociato esprimes
sero solidarietà a Paolo Ca
bras attaccato dal Quirinale a 
indurre il capo dello Stato a 
far fuoco Solo Giulio An
dreotti, guarda caso, è rispar
miato. Anzi, il presidente del " 
Consiglio 0 additato ad esem-. 
pio al resto della De: «Si può , 
dissentire e poi collaborare, ' 
come noi due abbiamo colla
borato per dare una fine ordi
nata a questa legislatura». Or
dinata? Davvero? -. • 

Cossiga, sbarcato a Chica
go, ha ricevuto l'altro giorno -
da un gruppo degli eredi delle 
antiche tribù indiane il classi
co copricapo piumato con i 
colori di guerra, con l'invito a '<• 
spegnere il calumet della pa- . 
ce e a seguirli nell'assalto alla 
loro montagna sacra minac
ciata. Cossiga il tomawack 
l'ha dissoterrato. Ma per usar
lo, come ha fatto finora con il 
piccone, contro il suo partito ' 
d'origine. Cosi, ieri mattina, • 
prima di andare a ritirare la ' 
sedicesima laurea honoris 
causa alla Loyola University 

gestita dai gesuiti, disteso su 
un divano del suo albergo ha 
sorpreso i cronisti con una 
esternazione devastante. 

HO PRESO LE ARMI. Si 
parla di sondaggi. «Ringrazio 
chi mi vorrebbe ancora presi
dente, ma confermo il mio in
tendimento a non porre o ac
cettare candidature e nean
che elezioni. Naturalmente 
per un politico si applica la 
clausola rebus sic stanlibus, E 
vorrei chiarire una cosa...». 
Già l'intreccio e ben strano. 
Quel che il capo dello Stato 
vuol chiarire e che lui ha rea
gito insultando Cabras perchè 
•è ora che parte della De la 
smetta di far finta che France
sco Cossiga sia l'unico re
sponsabile di Gladio, del Pat
to atlantico, della discrimina
zione operata per 30 anni de
gli appartenenti al Pei». E si 
spiega, il presidente, ricordan
do che lui ha il «coraggio» di 
dire di aver fatto parte, da «ra
gazzo» a Sassan («Come in 
tante altre città»). di una for
mazione armata «di sten, di 
provenienza inglese, e bombe 
a mano» prese dalla «caserma 
dei carabinieri». Nel nome 
della De. «Insieme a me c'era 
Antonio Giacu. attualmente 
senatore. C'era Paulo Dcttori. 
della sinistra de e presidente 
della giunta regionale, pur
troppo mancato. Come e 
mancato il cardiologo, diven
tato poi senatore, Francesco 
Campus, che non riusciva a 
tenere lo sten in mano e tre
mava quando nel sottosuolo 
di Sassari un sottufficiale del 
San Marco ci istruiva. Poi c'era 
Celestino Segni (fratello di 
Mano, ndn. I nomi degli altri 
de che si armavano nel resto 
d'Italia Cossiga li conosce be
ne e devono essere talmente 
altolocati se minaccia di spu
tare il rospo: «Sono stanco di 
dover far finta di difendere me 
stesso, mentre difendo la De. 
Se sono responsabile io. lo e 
tutta la De». - • • 

NEL SALOTTO DI MOR
LINO. Non c'era Cossiga «nel 
salotto di casa Morlino». quel 
giorno del '64, quando Moro e 
i massimi dirigenti della De 
dell'epoca convocarono in 
gran segreto il comandante 
dei carabinieri, il golpista De 
Lorenzo, «per valutare - cosi 
scrive Andreotti nel recente li
bro 'Governare la crisi' - le 
preoccupazioni che ango
sciavano il presidente». Ma se 
Andreotti «ringrazia Iddio» per 
•non essere stato coinvolto, 

1948 
Quel «piano X» 
contro il pericolo rosso 

• • ROMA Si chiamava «piano x». Si trattava 
di un progetto di finanziamento e armamen
to che sarebbe dovuto scattare in occasione 
del voto del 18 aprile 1948. Il progetto, pieno 
di omissis, è saltato fuori dagli archivi del Di
partimento delle Forze annate di Washington 
quindici anni fa. Dalle parti leggibili si può 
cogliere l'esistenza di due forme di intervento 
da parte amencana: la fornitura di armi e de
naro a De Gasperi, e il finanziamento delle 
«squadre speciali» di James Angleton, l'uomo 
che ha costruito la rete di ex fascisti in campo 
contro ì comunisti. Fu questo il passo che se
gui l 'allontanamento dal governo, da parte di 
De Gasperi, del Pei e del Psi. Verrannomesi 
molto «caldi»: le «Us Foreign relations» del 
1948 spiegano come insistente fosse la ri
chiesta di armamenti da parte del governo 
italiano per fronteggiare il pericolo elettorale 
rappresentato dal Fronte popolare. Garanti di 

1964 
Il «rumore di sciabole» 
nel salotto di Morlino 

• • ROMA, «lu nel salotto di casa Morlino 
non c'ero, però quelli che c 'erano io li difen
do», ha ripetuto Cossiga. È il suo modo per 
puntare l'indice contro chi mise il «silenziato
re» alla vicenda del «piano Solo». Il modo per 
avvertire che il suo ruolo fu solamente quello 
di predisporre gli omissis; altri decisero di 
«chiudere un occhio» già nel luglio 1964, per 
dare vita ad un centrosinistra annacquato. 
Quella sera, nella casa del senatore Morlino, 
l'effetto del «tintinnare di sciabole» si fece 
sentire. E i partecipanti al summit, Aldo Moro, 
Silvio Gava, Benigno Zaccagnini e Mariano 
Rumor, vollero sapere dal generale De Loren
zo che cosa stava accadendo. 

È il «piano Solo» che torna. Con tutto il suo 
carico di misteri e ricatti. Con tutto quello che 
non si sa, oppure si è appena saputo e sotto
valutato. Perché con il tentato golpe di De Lo
renzo è iniziata l'Italia dei ricatti incrociati 
che, dopo decenni e decenni, mantengono 
intatta la loro valenza intimidatrice. Anche 
perchè i personaggi che oggi dominano la 
politica, più o meno, sono quelli stessi che 
negli anni Sessanta avevano un ruolo di pri
mo piano. • • • • 

Quell'estate del 1964 si stava tentando un 
governo con la partecipazione dei socialisti; 
ferocemente contrari erano il Quirinale e la 
Confindustria. Braccio operativo del Quirina
le fu il generale dei carabinieri Giovanni De 
U>renzo che mise in c ampo un tentativo di 
golpe, affiancando ai carabinieri squadre di 
civili addestrati a capo Marrargiu, pronti a 

quel piano furono Randolfo Pacciardi e Car
me! Offie, mentre il responsabile militare fu 
Ettore Musco, capo dell'Armata italiana della 
libertà e successivamente capo del Sifar. • ••-,» 

In quei mesi preelcttorali i gruppi antico
munisti, legati alla Chiesa e alla De furono ar
mati e preparati ad entrare in azione. Tra 
questi un ruolo fondamentale era ricoperto 
dal Movimento avanguardia cattolica italiana 
(Maci), che aveva tra i suoi capi Pietro Catta
neo, ex partigiano bianco, il cui nome è an
che emerso nelle indagini sulla strage di piaz
za della Loggia e sul gólpe Borghese e la Rosa 
dei Venti. Il giudice di Brescia, Giovanni Ar
cai, trovò documenti di Cattaneo sull'attività 
del Maci utilizzato per sorvegliare le attività 
del Pei. In mezzo alle carte c 'erano gli elenchi 
dei volontari, i cifrari segreti per spiegare l'u
so di armi ed esplosivi, i siti dei depositi di ar
mi. Nonostante fosse un gruppo paramilitare, 
il Maci aveva poi rapporti diretti con i carabi
nieri e con i servizi di informazione delle for
ze militari. Poi nei documenti si parla di ope
razioni congiunte, tra Volontari cattolici e ca
rabinieri, in cui i volontari avrebbero addirit
tura indossato le divise dell'Arma. Quando 
vennero smobilitate le strutture armate della 
Gladio bianca? Questo non si sa. Certo, dopo 
il successo elettorale del 18 aprile 1948, i 
gruppi paramilitari attesero sicuramente per 
diversi anni. Il comandante Cattaneo rimase 
a lungo in campo e gli anni che seguirono fu
rono quelli dello scelbismo e della repressio
ne antioperaia. 

neutralizzare un'eventuale reazione delle si
nistre. Di quel piano si discuteva da mesi e in 
estate tutto era pronto; sarebbero scattati ar
resti e deportazioni in massa di dirigenti so
cialisti e comunisti. Di questo colpo di Stato, 
che il suo effetto lo ebbe, frenando la politica 
delle riforme e condizionando pesantemente 
l'iniziativa di Nenni, si sono conosciuti i con
torni con più chiarezza solamente nel 1990, 
quando Andreotti ha reso noto il contenuto 
degli omissis che coprivano gran parte del te
sto delle diverse commissioni d'inchiesta. Co-

• st sf e scoperto che il segreto d is ta to era stato 
. imposto non per proteggere informazioni mi-
, litan riservate come era stato detto. Serviva 

per coprire veri e propri reati, ma non solo: 
anche a nascondere unastruttura occulta del 
«sistema di potere».. ~ . . . . 

. (schedai cura di ANTONIO CIPRIA/VI) 

Cossiga invece proclama: «lo 
difendo quelli che c'erano». 
Con tutti i misteri di quel «ru
more di sciabole» che piegò il 
socialista Pietro Nenni e portò 
Moro a formare un governo 
spostato a destra? O 1 allusio
ne ha qualcosa a che vedere 
con il successivo allontana
mento, per malattia, di Segni 
dal Quirinale? 

CABRAS E CAVA. Difende 
anche i servizi segreti, Cossi
ga: «Quei galantuomini milita
ri e civili del Sismi, del Sisdi e 
del Cesis». Anzi, spara tutte le 
sue bordale perchè - sostiene 
- «ricomincia la solfa degli at
tacchi ai servizi». L'addebito è 
per il de Cabras: «È vigliacco e 
da mascalzoni attaccare servi
tori dello Stato solo perchè 
collaborano con un presiden
te della Repubblica che non 
va a genio». Gava si scandaliz
za per le ingiurie al vice presi
dente della - Commissione 
stragi? «Veramente con me, in 
privato, Gava usa arnpliamen-
te non solo usa il termine di 
mascalzone ma anche di la
dro nei confronti dei suoi 
compagni di partito...». 

GALLONI CERCA VOTI... 
. Sprezzante, Cossiga, è anche 
con il vice presidente del Con
siglio superiore della magi
stratura, Giovanni Galloni: «Fa 
bene il suo mestiere... Atteso 
che il figlio è candidato, pro
babilmente della De a Roma, 
è giusto che il padre gli cerchi 
un po ' di voti almeno tra i ma
gistrati dissenzienti dal presi
dente della Repubblica. Sap
pia, però, che il conflitto sul 
Csm non è chiuso». -<-»• 

TA SCOTTI PROVVEDE 
ANDREOTTI. Liquida pure il 
ministro dell'Interno, il presi
dente. Scotti si è permesso di 
contestare i suoi richiami a un 
unico coordinamento delle 
forze dell'ordine? Cossiga, ira
to • anche per l'assenza di 
«smentite» dal Viminale sulla 
voce secondo la quale il Quiri

nale manovra per dare il su
per-incarico al suo capo della 
sicurezza prefetto Enzo Mosi
llo, gli manda a dire che An-

* dreolti sta facendo proprio ciò 
che lui ha chiesto: «E non è 

> stata modificata la norma co
stituzionale che dà la premi
nenza al presidente del Consi
glio dei ministri». V 

INDUSTRIALI PROBI. 
Andreotti, si, che si comporta 

" bene. E Cossiga ricambia. Ma 
, fino a un certo punto. Non fi-
, no a rischiare di alienarsi gli 
Jr imprenditori, entrati in con'lit

io con il capo del governo. «In 
, Italia"- dice - vi è stato uno 
;,' spirilo probo e capace, ta ito 
; che siamo entrati a far pcrte 
', del club dei 7 paesi più indu-
1 strializzati. E non dimentichia

mo che la rifondazione della 
' Repubblica potrà avvenire ad 
•. opera di tutta la società, ,m-

1 prenditori compresi». •-
- STIAMO IN CAMPAGNA 

ELETTORALE. E la premes-
.' sadituttar«csternazione»pre-
•" sidenziale. Lui si prepara a 
' porre una «condizione vin:o-
" iante» al presidente del Consi

glio a cui darà l'incarico: «Sce
gliersi veramenle i minisTi». 
Un altro avvertimento, un al
tro modo per condizionare la 

: partita del dopo-volo. A pro
posito: «lo ho un candidata a 

' presidente, ma non Iodico" 
SONO FEMMINISTA, !IO. 

Sempre galante, Cossiga. Dà 
disposizione perchè si awii la 
pratica del cavalierato alla 

* giornalista Marina Maresca, 
; per la prima volta al seguito. E 
- quando gli fa una domanda 
', Federica Sciarclli, del T{|3], 
le che ha denunciato 'Panora-
7 ma] per aver insinualo che 
•" potesse essere l 'amante-del 
r presidente, Cossiga le dice: «E' 
; una cosà spregevole. Inlanga-
') re una donna, esposta a ca-
," gione del suo lavoro, mi fa 
t vergognare di far parte di una 
1 società che ricorre a qussti 

mezzi». , . . - . ' , ,, * 

L'ex partigiano cattolico 
Ermanno Gorrieri e scettico: 
«I carabinieri non davano 
armi a dei,ragazzini...» 

«In Emilia sì, 
ma in Sardegna 
mi sorprende» 
Cossiga in armi a Sassari nel '48? «Questa storia mi 
sorprende un po'», dice tra l'ironico e lo scettico Er
manno Gorrieri, ex partigiano democristiano e stori- • 
co cattolico. Secondo Gorrieri la situazione era in- • 
candescente in Emilia e nel Nord, ma è difficile pen
sare a una presa del potere violenta in Sardegna da 
parte dei comunisti. Econclude: «Mi pare strano che 
i carabinieri si appoggiassero a dei ragazzini...». •.- :; 

' " • DALLA NOSTRA REDAZIONE ' ' •'-

. , DARIO GUIDI , , , 

Intervista ad Emanuele Macaluso: «È la prima volta che sento che i carabinieri armavano i de: ma se lo dice Cossiga sarà vero» 
«Credo che voglia ancora giustificare Gladio».' I ricordi di quegli anni duri: «Avevamo solo un'indicazione: dormite fuori di casa» 

• • MODENA. >Mi sorprende 
davvero questa storia dei grup
pi armali di giovani democri
stiani in quel di Sassari il 18 
aprile del '48. Non mi pare 
proprio che in Sardegna ci po
tesse essere il pericolo di una 
presa del potere violenta da 
parte dei comunisti. Il proble
ma si poneva, semmai, da altre 
parti come in Emilia e il Nord 
Italia. Ma la mia 6 una supposi
zione, probabilmente chi era 
là in Sardegna, come Cossiga, 
conosceva meglio di me la si
tuazione». Raggiunto nello stu
dio della sua casa modenese, 
il primo commento di Erman
no Gorrieri alle dichiarazioni 
amencane del presidente Cos
siga e dunque improntalo a un 
misto di ironia e scetticismo. 
Gorrieri, esponente democri
stiano con una lunga milizia 
alle spalle, una milizia comin
ciata proprio come partigiano 
sull'Appennino modenese e 
continuata poi come sindaca
lista, parlamentare e ministro, 
e stalo il primo rappresentante 
dello scudocrocialo che, nelle 
lunghe polemiche sulle violen
ze del dopoguerra, abbia am
messo che anche sulla «spon
da» bianca era rimasta in piedi 
una struttura annata, pronta a 
nbalterc colpo su colpo a d , 
eventuali operazioni militari 
da parte comunista. Ma la ver-. 
sionc-di Corrieri-non pa re 1 

coincidere più di tanto con • 
quella del presidente della Re
pubblica, secondo cui le armi 
a questi gruppi venivano fomi
te dai carabinieri. • •;•-••• <-^. 

«Può anche essere che loro ' 
si siano rivolti davvero ai cara- , 
binicri - continua Gorrieri - , 
Noi, qui a Modena, non ne 
avevamo bisogno. Avevamo '' 
latto i partigiani e le armi che : 
abbiamo conservato erano 
quelle della guerra di libera- ' 
zionc. Nelle nostre zone e por 
quanto conosco io, non ci fu 
fatta alcuna offerta di collabo- . 
razione, né noi andammo a 
cercarla, da parte di organi 

dello Stato. Anzi, nel '17 ebbi 
un incontro con Scriba che mi 
confermò come lo Stato con
tasse solo sulle proprie forze 
per fronteggiare eventuali peri
coli (e visto il brutale uso che 

• Sceiba fece delle forze di poli- ', 
" zia contro i lavoratori si può • 

ben dire che questa linea sia 
stata davvero seguita, ndr) ». 

Gorrieri. > nel racconto di ' 
quegli anni che vanno dal '45 ' 

' alla fine del '48, parte da epi
sodi che hanno riempito an- ' 
che in questi mesi le pagine . 
dei giornali. «Il clima era incan- > 
descente - spiega l'esponente [' 

-, scudocrocialo - ci fu la vieen- ¥ 
da reggiana dell'omicidio di " 
don Pessina. Qui a Modena, > 
nei primi mesi del '47 vennero £• 

' uccisi sci preti e un segretario ' 
- di sezione della De, a Medolla. ** 
• Insomma le intimidazioni era- ; 

no forti, per questo noi parti- • 
. giani democnstiani continua

vano a conservare alcuni dc-
\ positi di armi e mantenevamo < 
"* in vita una rete di collegamenti f 
, finalizzala ad un ritomo alla • 
. clandestinità sulle nostre mon

tagne se da parte dei comuni- • 
"' sti si fosse scelta la via dell'in-
< surrezione». Ma fortunatamen-
• te ncssunàdi queste eventual'-

'- ta si verificò e cosi «verso la fi
ne del '48, dopo le elezioni e 
dopo l'attentato a Togliatti, ci 

' sembrò che una stagione si 
slcssc chiudendo e smantel- •• 
lammo ogni cosa, tacendo in 
modo che i carabinieri ntro-
vassero i nostri depositi di ar-
m i „ ..,_,, „ • - , - . . ««r»-;,) .•• . 

•Ritornando al Cossiga. che 
• con tanto di mitra Sten e bom

be a mano, presidia Sassan. • 
•• Gomcrt conclude con una bat

tuta: «Non ricordo esattamen-
' te, ma credo che Cossiga ab

bia qualche anno meno di me 
che ne ho 71. E mi pare davve
ro strano che i carabinieri si ri
volgessero a ragazzini di !" o 

. 18 anni, consegnando loro ar
mi, per difendersi dai comuni- ' 
sii». , . ; • • ; • - -' -; i •. 

« Ma il Pei non pensò mai ad un'insurrezione» 
«Mai sentito parlare di democristiani armati». Ema
nuele Macaluso racconta come, giovane dirigente 
della Cgil siciliana, visse il '48 evocato da Cossiga. 
«Può darsi che ci fossero gruppi armati di destra e si
nistra e che Cossiga ne facesse parte». Le elezioni, la 
strage di Portella della Ginestra, l'attentato a Togliat
ti. «Cosa vuole Cossiga? Forse, al solito, cerca solo 
giustificazioni per Gladio». - -

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA >E la pnma volta 
che senio dire che i carabinieri 
armavano squadre della De. 
l'ero, se lo dice Cossiga sarà 
vero ..». Emanuele Macaluso si 
rigira tra le mani il foglio d'a-
i^en/ia con le sortile oltreocea
no del presidente della Repub
blica. Legge poi scuote la te
sta. Nel '48 il dirigente del Pds 
era il giovane segretario della ; 
Cgil siciliana. «Indubbiamente ' 
il clima era mollo rovente -
racconta Macaluso - , ma per 
quo! che mi risulta nessuno, 
nel Pei, era armato E franca
mente, la prospettiva di cui 
parla Covsiga. che i comunisti 
avrebbero tentato un colpo di 

St,ito. è semplicemente ridico
la e pretestuosa» 

Perchè pretestuosa? 
Per più motivi Un po' <h storia. 
Nel '46, ad esempio, il Pei usci 
dal governo e non organizzò 
neanche una protesta eli piaz
za, e per questo fummo critica-, 
ti, alla riunione del Comin-
form, non solo dai sovietici ma 
anche dagli iugoslavi, lo credo 
che Togliatti volle dare in quel
l'occasione un sognale che in 
Italia il Pei accettava le 'ogolc 
della maggioranza e della mi
noranza senza ricorrere ad atti 
di forza. Inoltre, l'ipotesi che in 
Italia si potesse fare come a 

Praga poteva venire in testa so
lo a degli avventurieri. E I diri
genti del Pei non lo erano. 

Ma allora, secondo te, cosa 
faceva Cossiga In unni In gi
ro per Sassari? 

Che devo dirti? In quegli anni 
può darsi che ci fossero gruppi 
estremisti di sinistra e di destra 
armati Si vede che Cossiga fa
ceva parte di questi gruppi Ma 
la cosa più inquietante ò il fatto 
che, come dice lui, era stato 
armato dai carabinieri. Sem
bra proprio che il suo rapporto 
con l'Anna sia databile dal '48. 

Tu cosa ricordi di quelle ele
zioni, di quel clima? 

lo ero in Sicilia, segretario del
la Cgil, mentre segretario del 
partilo era Girolamo l.i Causi. 
Un anno prima, nel '47, c'era-
no state le elezioni regionali, e 
le sinistre avevano vailo, otte
nendo la maggioranza relativa. 
Quindi, le aspettative di vittoria 
erano suffragate da questo 
successo precedente. Ma la ve
rità qual ò? Nel '47, dieci giorni 
dopo le elezioni, ci fu lu strago
di Portella della Ginestra. Una 
strage nella quale erano impli

cati apparati dello Stato, come 
venne fuori al processo di Vi
terbo, in combutta con la ban
da Giuliano. Si registrava, in 
quegli anni, un intreccio tra 
pezzi dello Stato e banditismo, 
tra banditismo e mafia. Questo 
blocco, nelle precedenti ele
zioni del '46 e del '47 aveva ap
poggiato liberali, monarchici e 
separatisti, solo marginalmen
te la De. Nel '48, invece, si 
schierò compatto per lo scu-
docrociato. 

In quel clima teso, voi in Si
cilia avevate ricevuto diretti
ve da Roma? 

Una sola: nel momento in cui 
fu chiara la sconfitta, doveva
mo dormire fuori, lo, l.i Causi e 
Giuseppe Berti donnimmo in 
casa eli una compagna. Virgi
nia Gervasim, che aveva una 
sartona. Questa fu l'unica di
rettiva che ricevem rao, 

Un clima pesantissimo... 
Ricordo quando nel '49 io e 
Pio La Torre fummo arrostati 
insieme, durante l'occupazio
ne delle terre. Pio rimase in 
carcere un anno e mezzo, per 
l'accusa falsa di un commissa

rio di polizia, che affermava di 
aver ricevuto da lui una basto
nata. . . 

E la De, Invece, come si com
portava? C'erano dirìgenti 
del partito con Sten e bom
be, come Cossiga? 

Devo dirti la verità: non mi ri
sulta che ci fossero dirigenti di 
quel partito armati. Gli unici 
gruppi armali erano gruppi di 
maliosi e banditi che si schie
ravano contro il Pei. Prima di 
Portella della Ginestra, già nel "; 
'44, quando Li Causi lornò in ,' 
Sicilia, ci fu un'altra strage. Era 
andato a tenere un comizio a 
Villalba - io ero con lui -
quando cominciarono a spa
rare. A guidare l'assalto era il 
capo mafioso Calogero VIZZI-
ni, e gli spari venivano dalla se
de della De. che era in mano a 
un gruppo mafioso. Anni dopo , 
il segretario di quella sezione, . 
Beniamino Farina, fu condan
nato per aver lanciato bombe. 
Ma a parlo questo, non avevo 
mai sentito parlare di democri
stiani armati. Del resto, la De 
controllava l'intero apparato 
dello Stalo... . .-• ,. 

E allora cosa dice Cossiga? 

Una cosa bizzarra... Perche 
mai Cossiga doveva stare in ar
mi? Perche- i carabinieri dove
vano passargli mitra e bombe? . 
Ti racconto un altra cosa, che 
dimostra il contrario di quello 
che sostiene il presidente della • 
Repubblica. Nel '46 i monar- ; 
chici assaltarono la sede del 
Pei di Napoli, in via Medina, se
de che non fu difesa da ncssu- ' 
no. Nonostante questo, il Pei 
non reagì. Bisognerebbe capi
re cosa Cossiga vuole giustifi
care... </>, . i , , ,,..' 

Secondo te, a cosa mira? , * i 

Mi pare che siamo alle solite: ' 
vuole giustificare Gladio. , . , 

Lui dice che voleva evitare il ' 
colpo di Stato comunista. È 
davvero un'ipotesi campata 
In aria? , ._••- r -•. 

Guarda, sempre nel '48 ci lu 
l'allentato a Togliatti, e tulli gli 
storici, nessuno escluso, han- . 
no messo in evidenza come il 
leader del Pei, ferito in manie
ra quasi mortale, la prima ed 
unica cosa che fece fu quella 
di raccomandare la calma. -> 

Ci furono, comunque, episo

di di violenza... 
Non c'è dubbio che ci furono 
delle manifestazioni -anche 
violente da parte delle forze 
popolari, della sinistra. Furono ; 
anche disarmati dei carabinie- -
ri. tuttavia il movimento fu ab
bastanza controllato, 't. •; -J* 

Ricordi una tua esperienza 
diretta? „ . _w -, 

Quella di Riesi, dove erano sta
ti disarmati i carabinieri della 
caserma. Cercammo di ripor
tare la protesta dentro le rego
le democratiche, anche cun ; 
l'aiuto di molti comunisti del 
posto. Del resto, I responsabili 
furono condannati a pene pe
santissime. Ma anche in quella ì 
occasione, ciò che venne fuori : 
in maniera lampante lu che 
non c'era nessun piano, nes
sun complotto, nessuna strate
gia da parie del Pei che non 
fosse quella prevista dalla Co
stituzione e democraticamen
te sostenuta. Se c'ò un mento ' 
storico dei comunisti italiani o ; 
proprio questo aver ricollocato 
nello Stato masse popolari lino : 

' ad allora estraneo. Negare ; 
quest'opera significa ricorrere 
alla disonestà totale. :• •-• . "•• 


